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JciefJS , lege Regala conjìitutum , quod
ei ex illa die non liceat de Monajle -
r 'to egredt , nec collum excutere de
fui) Jugo !Regala , quam tam morofa
fub deliberatone lìcuìt , aut recujare ,
aut Jufcipere . Sufcipiendm autem in
Oratorio promittat de ftabilitate fua .

Però in efecuzione di que¬
llo imporrantiflìmo punto del¬
la noftra Regola fi è , che i
noftri Monaci non efcono del
Monaftero , che per affari di
fommo rilievo , come a ca¬
mion d ’ efempio , per qualche
fondazione novella , fenza
permetter loro nè meno , di
palfare in un altro Monaftero
della ftefla Offervanza , fenza
una evidentiffima neceffità .

§ VI .
La qualità de ’ nojìri Cibi .
Oi ci aftenghiamo penpe -
tuamente dalla Carne , fuo .

I ri
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ri del tempo di malattia , co -
me ce lo prefcrivono i Sacri
Canoni , ove li legge nel Ca¬
none Carnhtm ditt , 5 - de confec .
Carnem cinque Monache , nec fumea-
di , nec guiìandi ejì data lìcentìa . e S .
Benedetto ne fa efprellQ di¬
vieto nel Gap . 39 . della Re¬
gola - Carrìmm vero quadrupedum

wf ,
)f0 ^ ei
èpu nl
■inenza,

otnninò ab omnibus abjhneatur come-
flio , pr <ster omninò debiles , & egro -
tos : la quale attinenza , comune
a moit ’ altre Religioni , parti¬
colarmente a ’ PP . Carmelitani
Scalzi , atti quali viene ingiun¬
ta dalla loro Regola , confer¬
mata da Onorio 111 . e da al¬
tri forami Pontefici , a ’ PP . Do .
menicani , e ad altri ; fu offer -
vata da ’ nottri antichi Padri
con tanto rigore , che del B .
Faftredo dilcepolo di S . Ber¬
nardo , 9 Abate di Cittercio

fi
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° noi Vi | fi legge al Gap . 24 . deH ’ Efordio

'magno dell ’ Ordine , che non
>' ^ % | volle punto alterare quella a -
‘kflfe .ftinenza , quantunque ridotto

‘ punto eltremo . Carnium att -
edulium , quamvis in ipfo tempore

) ■ tài ^ pnè ufqtte ad mortem <egrotaJJet , mim -

, mm ftimer e acquievit . E ’ l men -
Hiwifdtovato pur ora Onorio III .

la detta aftinenza , tan -
iza , conato conveniente , e propria al¬

ti ’ Ordine Cillercienfe , che
£anà » con una Tua Bolla proibì ef-
.u .viii ' iprc ^amente , anche a i Legati
ija coiApoftolici , di potertene ciba¬
le (Jjiie ne i nollri Monalìerj , ordi -
j a’pp _piPando loro , quod fine carnium
i ’ fu0 |# , ( ibis Regalarìbus fint contenti ;
•V ; pitone fi può vedere nel Pri -
Irfù ‘le 8 io X . dell ’ Ordine , rife -

v c % |lto nel Menologio CiUer -
ù V t£!Ì en k * Noi ci allenghiamo

' fiandio Tempre dall ’ Uova ,
I 2 e dal

1
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e dal Pefce , falvo però in vi :
aggio . Verità atteftata dall ’
iniigne dotto BenedettinoD ,
Giovanni Mabillon , nelle no .
te l'opra la prima lettera diS
Bernardo , al foglio 6 . dell ’
ultima edizione . Dine patet Ci-
/ìercienjtbus pifces in ttfu urne non
fuijje , nifi in itinere , ut Vita lib. 7 . C,

2 . Immb neqtie Ova , ncque Vintm ;
ntim , ut dicit S. Bernardns ibi ti u ,
O /ns , faba , pultes , panifquecibami
cmn aqua ( cibus , potus ordinimi
Ciftercienjìum ) quiejcenti quidenifa -

Jìidio Junt , fed exercitato magni in¬
dentar detiene . 'De Ovts id colligiw
ex Epiftola Faftredi Abbatis , ed
Bernardinas , ubi Novìtius inter ex
tremi morbi nanfe am , ovi codi deb
derio affedtts , abfmentiam ad ftm
ufque Jervavit . Ibidem berba (ine oh
coda diciintur . Et Bernardns if ^ F t»
tes ex farina confedas , addito oh
& mette ( non butyro ) cum ftwP
comedit , ad catefadendnm domaciH0

punto I
Cornii

to ,
die loft

dinari 1irli
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l' Opefjjj . tfiWC Epiftolam perlege cum fequenti
^ elianti ,

Ĵ ktIlo

’/ kit
H

J>etri de 'Roya . Fin qui il Padre Ma -
billon .

Confittone ) i noftri cibi ne i
foli erbaggi , radici , legumi , ri -
io , miglio , farinate di vena , o
d ’ orzo , e latticini . I legumi , e
le altre vivande fi condifcono
col latte , prezzemolo , cipol¬
la , aglio , e qualche erba odo¬
rifera . L ’ olio 1 * ufiamo fo -
lamento per le infoiate , fuor

-pfsifki delle quali non le ne mette
putì fii 'ipunto nelle porzioni della

l; Comunità , come nè pur del
OÀjM Butirro , fe non fotte per qual -

‘che infermo abituato , che
vi '0 1̂ . mangiatte in Refettorio .

J , 1 Quelli cibi così femplici ,
110 fi e comunali , non faranno per

111
fi ,
•i , «fjiiia ,.
min è :

(tiunl ^ ìi 1 ccrto ravvila ti come firaor -
dinarj da quegli , che averan -

lwWt n o contezza delle autteritasr 13 i« i-
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primitive deli ’ Ordine Cifter -
cienle , tutte fondate fopraìa
Regola di S Benedetto , co¬
me vien foftenuto con prove
incontraftabili , e affai difFufe
dal P . Martene nel fuo dotto
Comenta ,rio fopra il Cap . 39 ,
di detta Regola , che ha per

Mar *' " - titolo : De menfura ciborum . Ex
’s Ben ' J diclis baclemts liquet quales debeant
pagsu ejfe perfeéhrum Monachorum cibi ;

rimirum viles , inventa , & parata
perfaciles , ut funt fab£ , pi fa , radi -
ces , olera , legumina , ò *fra chi s terrt

Tandem quod ad ciborum condimen -
ta fpeffat , abfit procul faccbarum { al
Tuli enfimi Monachorum ver bis utar ,
Confiit . Cap . 39 . ) cinnamomum , car •
riopbylum , piper , ér alice fpecies aro¬
matica _ Certe Santlus Pater Be -
nedidus alia non vult ciborum condì •
menta , quam qu <e ab omnibus , etiatn mi¬
mi s idoneis , facilè paruri pojfunt , ci "
bos erirn a Fratribus coqui prcefcribìt ,
tiec ullum a Coqrime officio excufat .Il

ibidem
P *g - 513
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Il P . Mabillon , è dell ’ if-
teflb parere al num 34 del¬
la Tua erùditilììma Prefazione
generale appella all ’ Opere di
S . Bernardo dell ’ ultima edi¬
zione , ove in quelli termini
favella dell ’ aullerità de ’ pri¬
mi Religiofi di Cillercio , e

« fuJfllni di Chiaravalle , aggiugnendo -
HmAmi vi una teltimonianza , non

meno utile , che onorevole
‘ikfttitit a u a nollra O Ile rvanza , e par¬
odimi t j co i armente al Monallero

, , della Trappa . Qnahs ac quantà inPra .
4^ ,‘ fmvf ( dice Egli ) Ciforcienfttm / ubfat ,oP e -
■m Bernardo distrìclio , dr rigidifas , non
njtìiMV (ji necèfje hoc loco exponere , quando
dilu ii fatis fuperqne patet , tnm ex Ber-
\fa nardi / criptis , tnm ex ipfws vita , ma -
ù \0®®;x \mè ex fib . 1 . Cap . 5 • nbi primi Ua -

miiiiisd^ nvall 'rs incolse , Dio fervire mètno -
hi panpertdte fpirims , vi ft -

m fr •»» <? , & fni , in / rigore , &“ nudità !/ ,
{ vigiliis mnltis . IHilmcntaria f ^ptus

I 4 ex



ex foliis fagi confìaebantur , panis
ex hordeo , & vi eia , & miho erat .
Ita Guillelmus tejìis oculatus .

Tanta in cibo erat parcimonia , iti -
quit Stephanus Tornacenfh , ut duo -
bus tantum pulmentis utantur , qus
aut ager ex leguminibus , am ex ole -
ri bus hortus affert . Jpft pifee tanto
rariìts utuntur , quanto frequenùh
apud eos andini folet , quatti videri .

Eamdem vi tee feveritatem nos Gal¬
li etiam nunc rejlojcere conjpiànmsin
pìijjhnis Monachis B . Mari # de Trup¬
pa , aliifque wnnullis eorum imitato -
ribus , qui vitti’ fitte pur itale , autieri -
tate , Jolitudinis amore , Jìlentio , la¬
bore , aliifque rehgiofts virtutibus , il
faélu pojpbile adttruunt , quod de 'Ber¬
nardo eiufque Difcipulis legebamus ,
nec fere credebamus .

Prove di più ftupenda au -
fterità troviamo nelle Crona¬
che degli altri Ordini Reli -
gioii , ove del principio del¬
le fondazioni ragionati . De »

bis
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bis vero , & pota taceo [ d ice San
Girolamo fcrivendo alla Ver¬
gine Euftochio ] cum etiam lan¬
guente * ( Monachi ) aqua frigida u -
tantur , & coflum alìquìd comedere
luxuriaftt . E leggiamo , che S .

Li Romualdo , oltre la Quarefi -
ma a tutta la Chiefa comune ,
ne preferire a ’ Tuoi Monaci
Camaldolefi ancora un ’ altra ,
dalla fella di S . Martino fino
a Natale ; che negli altri tem¬
pi dell ’ anno avevano cinque
digiuni la fettimana , i quali ,
al par di quegli della Quare -
fima , dovevano farfi in pane ,
ed acqua , appagandofi fola ,
mente la Domenica , e ’ 1 Gio¬
vedì di pochi legumi , e cotti
erbaggi . Aufìerità , che fu a
lungo praticata nel facro Ere¬
mo di Camaldoli , dopo la
morte flefla di S . Romualdo ,

fic -
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ficcome T attefta 1 ’ erudito
Padre D . Guido Grandi , ora
degniamo Abate Càmaldo ,
lefe nel luo libro intitolato :
Difiertationes Camaldulenfes , & e.

^ (f 'p ^ Hanc ìgìtur [ die ’ egli ] vivendiRegii -
pag F̂ Mm , & ipfe ufque ad exitns fui di -

cm fervavit 'Rotnuuldvs , & eam cuti -
éììs Eremitiche vite fechtoribus relì -
quit , ut unufqttijque se tutte Eremi .
tic & vit <e abftinentiam , & ìeitmìum
tenere cogmfcat , vum per hebdoma ,
dam tri duali a fecunàti , tettiti , &
quarte ferie , & btdnana fexte ferie ,
& fabbathi ieiunia , ideìl , in panìs
tantum , & aqne percepitone , ■objér -
yat ; quinta feria , & D omini cis diè -
bus olera , vel quodeumque legumen
cumgratiarù aédione , percìpiat . Quan¬
di u igitar B ifte vite Eremitìce In -
fiitutor vixit , & multò tempere, poft -
quam ad £temx Eeatìtudinis guaditi
confcendìt , hec fuit in Eterno L'amal-
dulenfi ex integro forma fervuta .

Quella , o altra poco dilli -
mile



( i ? 9 ) So¬
le autterità fi ottervava nel
Monattero dell ’ Avellana , co¬
me 1 ’ atterifce S . Pier Damia¬
no Monaco , e Superiore di
quel Deferto negli Opufcoli
14 . e 15 . Cap 6 .

Si danno alla Menfa due
porzioni , apprettate , e condi¬
te , come dicemmo , e vi fi
aggiungono de ’ frutti , fecondo
la ftagione , ma però fuori del
tempo dell ’ Avvento , Qua -
refima , Digiuni della Chie -
fa , e de i Venerdì , che non
cadono nel tempo Palquale ;
ne ’ quali tempi le noftre por¬
zioni non hanno altro con¬
dimento , che di fale , e d ’ ac¬
qua , con qualche erbetta o -
dorofa , petrofemolo * cipol¬
lette , e cofe limili .

E ftantechè la Regola di S »
Benedetto ingiugne qualche

par -
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particolare mortificazione per
lo l'acro tempo di Quarefima ,
i noftri SS - Fondatori , per
conformarvifi appieno , digiu¬
navano gli ultimi tre Venerdì
di ella in pane , ed acqua , e
ne ’ tre Venerdì precedenti fi
contentavano di una fola pie¬
tanza , fenza mineftra , il che
noi abbiamo la confolazione

i ,- di praticare a loro imitazione ,
q e a loro efempio . Hìs diebm

V Qap . \ <) Qucidrageftm <g augeamus nobis aliqutd
ad foltium penfum fervitutis noftr <e ,
cibarum , èr potus absiinentiam .
ut fubtrahat Corpori Juo de cibo , de
potu , ère .

Gen Ô - Tribus fextis ferììs OuadragefitM
jtefe .an - ìn Convenni ut amur pane , èr aqua ;
» ’ i ' 9ì aliis vero tribus uno tantum palmeti -
ff/ ‘ * a Z-to lìmus contenti , & potu confueto .

La bevanda ordinaria del
Monaftero della Trappa in
Normandia , ove non fi rac -

co -
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coglie vino , confitte in Sidro ,
o Birra . Ma , benché S . Be¬
nedetto conlideratte , che i
Monaci averian dovuto atte¬
nerli totalmente dal vino ;
compatendo non pertanto al¬
la umana fiacchezza , permet¬
te nella Tua Regola , che a
ciafcun Monaco diali ogni
giorno una Emina di vino . E
perchè fono varie le opinio¬
ni degli Efpolitori circa la
detta mifura , volendo i PP .
Mabillon , e Martene , che
contenefle non piu di diciot¬
to once di vino , altri riducen¬
dola a once dodici , come
leggefi pretto Smaragdo , che
allega V autorità di S . Ifidoro ,
ed altri finalmente Renden¬
dola molto più , tra ’ quali
Monlignor Caramuele , già
Monaco Benedettino , e poi
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Vefcovo di Vigevano , che
crede contenelTe once qua¬
rantotto di vino , non man¬
cando eziandio chi ne aumen¬
ti vie maggiormente il pelo ;
noi per attenerci alla via di
mezzo , l ’ abbiamo {labilitàd ’
once ventidue per ciafche -
dun giorno di . vin pretto , e
capace di portar acqua in

Reg . s. quantità . Umtfquifqueproprium ha -
Bened . fep d omm ex Deo , aliasJìc , aliusve -

at ’4° ’rò Jìc , &• ideo cum alt qua fcrupulofi-
tate a nobis menfura vièìus aliorum
confiituitur . Tamen ìnfirmorum con -
tuentes imbecillitatem , credimus he -
mmam vini per (ingulos , fuffìcere , per
diem ; quibus autem donai Deus iole ,
rantìam abflinenti <e , propriam fe ha -
bituros mercedem fciant . Quod fi aut
loci necejjitas , vel labor , aut ardor
Al 'Ltùs amplius pppofcerit , in arbitrio
‘Prioris con/ijìat , confiderans in omni¬
bus ne jubrepat fatìetas , autebrietas :

licet
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Ite et legatigli s , vinum omnìnò Mona -
chorum non effe ; fed quìa noftris tem¬
poribusid Monachis perfuaderi non
potejì , faltem vel hoc conjentiamus , ut
non ufque ad fàtietatem bibamus , jed
parciùs , quìa vìnum apofiat are facit
etìam fapientes . Ubi autem loci ne -
cejjìtas expofeit , ut nec fupraferipta
menfura inveniripoffit , fed multò mi-
nus , aut ex foto uibil , benedicati De¬
ttiti qui ibi habitant , <& non murmu -
reni , hoc (ime omnia admonentes , ut
abfque murmurationibus Jint .

§■ VII .
Il Capìtolo delle Colpe .

F inita Prima , i Religiofi fi
radunano in Capitolo , per

intervenire alla lezione del
Martirologio , e cantarvi Pre -
tiofa , & c . colle altre Preci pro¬
prie di quell ’ Officio ; termi¬
nate le quali , ne ’ giorni che
non fono feftivi , e che non
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